
Anno LX
n. 6

DDoommeenniiccaa//lluunneeddìì
88//99  ggeennnnaaiioo

22001122

euro 1Po
ste

 
Ita

lia
ne

 
Sp

A 
- 

Sp
ed

izi
on

e 
in 

ab
bo

na
me

nt
o 

po
sta

le 
D.

L.3
53

/2
00

3 (
co

nv
.in

 .2
7/

02
/2

00
4 n

.46
) A

rt.
1 c

om
ma

 1 
DB

C 
Ro

ma

FONDATO DA ALCIDE DE GASPERIQUOTIDIANO wwwwww.. llaaddiissccuussss iioonnee..ccoomm  

●●  a pagina 2

LA RICETTA DEL PRESIDENTE NAPOLITANO PER USCIRE DALLA CRISI

Il Quirinale: affrontiamo impegni gravosi
Per il presidente del Consiglio l’Italia 
ha fatto la sua parte, adesso tocca agli altri 
Nessun Paese della Ue è così forte 
da pensare di poter andare avanti da solo 
e affrontare l’economia globale  
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Liberalizzazioni
si fa strada
l’ipotesi decreto

Piga: sì ai blitz
se si riducono 
tasse e balzelli

Vaciago: l’Europa
cresca insieme
Monti può farcela

Viaggio alla scoperta
della Diocesi di Acqui

Piccoli negozi a rischio
con gli orari no stop

San Francesco poeta
che arriva dritto al cuore

EQUITÀ
RIGORE
E COESIONE



Ora c’è la coesione
per vincere la crisi
Il Colle: energie positive dal ritrovato orgoglio nazionale

DI GIANMARIA ROBERTI

Per affrontare una crisi dalle radici antiche, ba-
sta guardare indietro a 365 giorni fa. Quando si
capì che le celebrazioni per il 150°anniversario

dell’Unità d’Italia non sarebbero sta-
te uno stanco carrozzone, trainato da
retorica deamicisiana. Ma avrebbero
dato il via a una riflessione collettiva
sull’identità italiana, secondo lo spi-
rito del tempo. L’abbrivio di un «ri-
trovato orgoglio nazionale» ricorda
Giorgio Napolitano, primo protago-
nista di quel processo di riappropria-
zione di luoghi e simboli dell’italiani-
tà. 

E il capo dello Stato rievoca quello snodo, in
occasione delle celebrazioni del 215° anniversa-
rio del primo Tricolore, con un messaggio invia-
to al sindaco di Reggio Emilia, Graziano Delrio.
Una lettera rivolta anche al premier Mario Mon-
ti, presente alla cerimonia, alla cittadinanza reg-

giana e alle altre autorità di «cordiale saluto con
l'augurio caloroso e partecipe di pieno successo
delle celebrazioni». 

E come 12 mesi orsono, Napolitano replica
l’appello all'unità del Paese: «Un anno fa, il 7
gennaio 2011, a Reggio Emilia, in occasione del-
la Giornata nazionale del Tricolore, rinnovai il
mio appello - rammenta il Presidente della Re-
pubblica - a fare delle celebrazioni del 150° An-
niversario dell'Unità d'Italia un importante per-
corso di approfondimento e di riflessione comu-
ne sul lungo processo storico di costruzione del-
l'Unità nazionale e sui valori che lo hanno con-
trassegnato». 

Quello fu il trampolino dell’operazione-rilan-
cio dei valori unitari. «Gli eventi organizzati in
tutta la penisola per questa ricorrenza- osserva
l’inquilino del Colle- grazie ad una grande mobi-
litazione popolare, segno di un ritrovato orgoglio
nazionale, hanno avuto come riferimento più
immediato e percepibile la bandiera, che i Costi-
tuenti non a caso scelsero come vessillo della Re-

Affrontare
con rigore
ed equità
i gravosi
impegni

pubblica, simbolo del-
l'Italia una e indivisibile
e dei valori e principi di
democrazia, solidarietà
e promozione delle au-
tonomie compiutamen-
te e definitivamente san-
citi nella nostra carta co-
stituzionale». 

E il capo dello Stato
vede nei festeggiamenti
non materiale da archi-
vio, ma una «tensione
verso una maggiore e
più matura coesione so-

ciale».Una spinta propulsiva nella quale «vanno
anche oggi rintracciate le energie positive che
possono consentire di affrontare le difficoltà del-
la situazione presente- spiega Napolitano- assol-
vendo ai gravosi impegni che sono di fronte al
nostro paese con rigore ed equità». Da Napolita-
no arriva un assist al governo, impegnato a tro-
vare formule per far metabolizzare i sacrifici al
Paese. Lo ha senz’altro recepito il premier Mon-
ti, che a Reggio Emilia ha ricevuto gli onori mi-
litari, e ha partecipato alla cerimonia di consegna
della Costituzione e del Primo Tricolore in Co-
mune. Reggio Emilia crocevia di un sentimento
nazionale metastorico, allora. 

Come quando un predecessore e concittadino
di Napolitano, il primo presidente della Repub-
blica, Enrico De Nicola, qui celebrò il tricolore
che «ritorna dopo centocinquant’anni repubbli-
cano- disse il 7 gennaio 1947- come alle sue ori-
gini lo hanno decretato i deputati convenuti al
Congresso Cispadano». La memoria non è mai
un rituale inutile.

Monti vedrà Merkel mercoledì,
mentre i leader di Berlino e Parigi so-
no stati invitati assieme a Roma il 20
gennaio. Ma dalla Germania non ar-
riva alcun segnale di apertura sull’au-
mento del fondo salva stati. Anche
Eurobond e Bce rimangono un tabù
inviolabile per la Merkel. 

Monti dovrà mettersi al lavoro an-
che su un altro fronte, quello del te-
sto definitivo del Trattato intergover-

tare “rapide decisioni” per salvare
l’euro. Nella tappa parigina del tour
europeo, Monti non ha fatto nulla pe
nascondere i segnali d’impazienza per
l’inerzia del duo franco-tedesco sul
rafforzamento dei Fondi salva stati.
Occorre «far sì che sparisca dalla men-
te dei mercati un rischio relativo alla
permanenza dell’euro», ha spiegato il
premier. Oggi l’Italia e altri Paesi de-
vono corrispondere tassi di interesse
ancora troppo elevati rispetto all’eco-
nomia reale, ha detto Monti. 

Ora servono «munizioni sufficien-
ti» da parte della zona euro. Sarkozy
potrebbe diventare un prezioso allea-
to per scalfire il rigorismo quasi dog-
matico della cancelliera tedesca. Il
presidente francese vedrà la Merkel
mercoledì e se non fosse alle prese
con il prossimo taglio del rating, spin-
gerebbe a favore di misure più decise
a sostegno della crescita. 

Nessun Paese europeo è talmente
forte da pensare di andare avanti da
solo ad affrontare l’economia globa-
le». Il premier Mario Monti, a Reggio

Emilia per le cele-
brazioni del
215esimo anniver-
sario del Tricolore,
dopo l’incontro di
venerdì all’Eliseo
con il presidente
francese Nicolas
Sarkozy, torna a
parlare degli sforzi
che l’Europa deve
compiere per su-
perare la crisi, ri-

volgendo soprattutto a Berlino. 
Monti ha le idee chiare. L’Italia ha

fatto la sua parte con uno sforzo
«senza pari tra i paesi membri del-
l’Unione europea» e ora tocca agli al-
tri, incluse Germania e Francia adot-

Il presidente
del Consilgio

Mario
Monti

Il premier
rivendica
i meriti
del governo
e pretende
misure dagli
altri Stati

«Vanno riconosciuti gli sforzi dell’Italia»
Il professore chiede meno rigore 
alla Merkel con l’appoggio francese

nativo per l’Unione eco-
nomica rafforzata, volu-
to da 26 Stati membri
(sola eccezione, la Gran
Bretagna), su richiesta
della Germania, è desti-
nato ad arrivare solo tra
alcune settimane. 

I negoziati nel forum
che ha riunito a Bruxel-
les i rappresentanti dei
26, più Commissione
Ue e Europarlamento,
più l'osservatore della
Gran Bretagna, si è pre-
visto che si concludano

entro il 30 gennaio, quando l'ultimo
testo è atteso sul tavolo del vertice
straordinario dei leader della Ue. Una
nuova riunione tecnica è già in agen-
da per il 12 gennaio. Al pettine del
Consiglio Ecofin, invece, gli ultimi
nodi il 23 di gennaio. I punti contro-
versi rimagono quelli relativi alla ridu-
zione del debito, agli Eurobond e ai
metodi sul calcolo del deficit. 

gg..tt..

DOMENICA/LUNEDÌ * 8/9 GENNAIO 2012

laD
isc

us
sio

ne

2pprriimmoo  ppiiaannoo  

......iinn  

DISTRIBUZIONE
S.E.R. s.r.l.
Via Domenico De Roberto, 44 - Napoli 
Tel. 081/5845742
ABBONAMENTI
Annuale e 300,00 - Semestrale e 170,00
bonifico bancario - IBAN:
IT94L0604003200000000063191
intestato a: Editrice Europa Oggi S.r.l.
Piazza Sant’Andrea della Valle, 3 - 00186 - Roma
Impresa beneficiaria per questa testata dei contributi di cui
alla legge nr. 250/90 e successive modifiche ed integrazioni
Iscritto al nr. 3628 del 15/12/1953
del Registro della Stampa del Tribunale di Roma

T I P O G R A F I A
SEREGNI ROMA S.R.L.
Via Antonio Locatelli, 4 - 20124  Milano
P.I./C.F. 07622350960
Centro stampa
V.le E. Ortolani, 33/37 - Dragona (Rm) 
Tel. 06/52169495

CONCESSIONARIE PER LA PUBBLICITÀ

Publimedia s.r.l.
Via dei Coronari, 64 Roma
Tel. 0557476198 - publimedia@aruba.it
Publi punto com S.n.c.
Tel. 06.98353285 - 02.89604162 - 0883.510067
Fax 06.89282548 - 02.93665266 - 0883.510068
email: info@publipuntocom.it

laDiscussione
QQUUOOTTIIDDIIAANNOO FFoonnddaattoo  ddaa  AAllcciiddee  DDee  GGaassppeerrii

EDITORE Editrice Europa Oggi S.r.l.
Piazza Sant’Andrea della Valle, 3 - 00186 Roma - Tel. 06/45496800  
Fax 06/45496836 - editriceeuropaoggi@virgilio.it

CC
hhii

uuss
oo  

iinn
  ttii

ppoo
ggrr

aaff
iiaa

  aa
llllee

  oo
rree

  11
88..

3300

AMMINISTRATORE UNICO

Santo Antonio Bifano

REDAZIONE ROMA Piazza Sant’Andrea della Valle, 3 - 00186 Roma
Tel. 06/45496800 - Fax 06/45496836
e-mail: redazione@ladiscussione.com - www.ladiscussione.com

REDAZIONE PESCARA

Via Galileo Galilei, 65
Pescara
Tel. 085.9433392
Fax: 085.9433393
ladiscussioneabruzzo@libero.it

REDAZIONE

Francesco Di Miero

REDAZIONE NAPOLI

Via dei Fiorentini, 21
Napoli
Tel. 081.4971283
Fax: 081.5424224 
redazione.napoli@ladiscussione.com

REDAZIONE

Vincenzo Pagliaro  tel. 081/4971283

REDAZIONE

Chiara Catone 06/45496812
Carla Falconi 06/45496817
Nicola Maranesi 06/45496821
Giannandrea Procopio 06/45496829

Ivan Mazzoletti 06/45496816
Gianmaria Roberti 06/45496825
Giampaolo Tarantino 06/45496819
Andrea Torresani 06/45496829

DIRETTORE

RESPONSABILE

ANTONIO FALCONIO

DIRETTORE

EDITORIALE

PAOLO TORRESANI

DIRETTORE

POLITICO

GIAMPIERO CATONE

REDATTORE CAPO

CARMINE

ALBORETTI

CAPOSERVIZIO

ADOLFO

SPEZZAFERRO



Serve la crescita, Monti
può convincere l’Europa

quistando le nostre aziende più
valide. Dalle banche all’energia
passando per la grande distribu-
zione.  

EE  ll’’IIttaalliiaa??  
Semplice. Ha dormito. Noi, i

vantaggi dell’euro non li abbiamo
proprio cercati. Ogni governo de-
gli ultimi 10 anni ha fatto per
contro proprio, spesso sconfessan-
do l’operato di quello precedente.
Così senza una strategia, senza un
disegno politico organico abbia-
mo solo perso tempo. Le nostre
grandi imprese hanno investito
dappertutto tranne che in Italia e
dire che facciamo già molta fatica
ad attrarre investimenti dall’este-
ro. Riassumendo, l’unico vantag-
gio che l’Italia ha ottenuto dal-
l’adesione all'euro è stato quello
dei bassi tassi d’interesse nei pri-

nere benefici netti. Parlo soprat-
tutto delle nazioni piccole: Au-
stria, Finlandia, Belgio, che sono
poi quelli che anche adesso vanno
meglio. Hanno saputo approfitta-
re dei vantaggio del mercato uni-
co. Il primo al mondo (più degli
Stati Uniti) con 330 milioni di
consumatori benestanti. Anche la
Germania ha saputo approfittar-
ne. Ha ristrutturato le sue indu-
strie gettando le basi per diventa-
re una nuova potenza economica
anche perché è stata favorita dal-
l’assenza delle svalutazioni com-
petitive dei paesi concorrenti, ad
esempio l’Italia. 

La Francia ha fatto ciò che ten-
tò di fare Napoleone, senza riu-
scirci, cioè conquistare l’Italia. Le
grandi imprese francesi hanno fat-
to shopping nel nostro Paese con-

DI GIAMAPOLO TARANTINO

L’Italia ha fatto la sua parte. ha
agito con rigore per mettere in si-
curezza i conti pubblici. Adesso
tocca all’Europa. Il premier ha la
forza per persuadere la Germania
di Angela Merkel ad allentare la
stretta rigorista. «Queste cose può
dirle solo un governo che ha agito
per mettere in ordine i suo conti
pubblici», spiega l’economista
Giacomo Vaciago.  

PPrrooffeessssoorree,,  ll’’IIttaalliiaa  hhaa  iinnssiissttiittoo
ssuull  rriiggoorree  ppeerr  mmeetttteerree  aa  ppoossttoo
ii  ccoonnttii  ppuubbbblliiccii  mmaa  lloo  sspprreeaadd
ssaallee  ee  llaa  BBoorrssaa  vvaa  mmaallee..  AAlllloo--
rraa  ii  nnoossttrrii  ssffoorrzzii  nnoonn  bbaassttaannoo
aa  ttrraannqquuiilllliizzzzaarree  ii  mmeerrccaattii??  

Il governo Monti ha varato una
manovra che si presume, sia utile
e definitiva, a riacquistare equili-
brio di bilancio nei prossimi anni.
Tuttavia non è bastato. Il punto è
chiedersi se i mercati stanno
scommettendo sul default dell’Ita-
lia o sul fallimento dell’euro. 

Negli ultimi due anni abbiamo
capito che è in gioco qualcosa di
più della stabilità di un singolo
stato: Grecia, Portogallo, Italia o
Spagna. Se qualcosa va storto sarà
l’intera zona euro a crollare. Pochi
giorni fa il governo di Atene ha
avvisato di essere a rischio falli-
mento e che potrebbe uscire dal-
l’euro. Ma è l’intera costruzione a
essere fragile. Il rischio non è quel-
lo che un singolo paese non paghi
i debiti ma che l’euro vada in fran-
tumi. Gli infiniti vertici tra i lea-
der europei non hanno dissipato i
dubbi. Semmai hanno conferma-
to la fragilità della struttura messa
in piedi a Maastricht. La sfida che
Monti porta a Bruxelles è questa:
far capire che l’austerità non basta
e che serve maggiore impegno per
una crescita comune. È quello che
manca e, giustamente, i mercati
restano preoccupati.  

MMoonnttii  pprreemmee  ssuullllaa  GGeerrmmaanniiaa
ppeerr  aalllleennttaarree  ii  vviinnccoollii  ddeell  rrii--
ggoorree..  PPuuòò  ffaarrcceellaa??  

Monti è la persona giusta per
sollecitare Sarkozy e soprattutto la
Merkel. Dobbiamo partire da un
concetto semplice. Lo dice il no-
me stesso “Patto di Stabilità e cre-
scita”. Ecco, adesso bisogna insi-
stere sulla crescita perché la stabi-
lità è crescita. Come dico ai miei
studenti, la stabilità da sola non è
una virtù della società umana. Si
tratta di uno strumento. La stabi-
lità è importante ma non da sola.
Queste cose può dirle solo un go-
verno che ha agito per mettere in
ordine i suo conti pubblici. Il pre-
cedente esecutivo dava l’immagi-
ne di un paese che non poteva fa-
re prediche. Lo sforzo del nuovo
governo viene apprezzato nelle
cancellerie europee.  

LL’’eeuurroo  hhaa  ccoommppiiuuttoo  1100  aannnnii..
PPoossssiiaammoo  ffaarree  uunn  bbiillaanncciioo??  

Tutti i paesi hanno subito lo
svantaggio dell’aumento dei prez-
zi. Ma alcuni sono riusciti ad otte-

Questo governo è credibile perchè 
ha messo in ordine i conti pubblici
In 15 anni non è stato fatto nulla
per sfruttare i vantaggi dell’euro

missimi anni. Un effetto ormai
svanito. 

IInnttaannttoo  iinn  EEuurrooppaa,,  ssoolloo
ll’’eeccoonnoommiiaa  tteeddeessccaa  sseemmbbrraa
nnoonn  ssooffffrriirree  ttrrooppppoo  ppeerr  llaa  ccrrii--
ssii..  PPeecchhèè??

Come dicevo, la Germania ha
saputo portare avanti un impor-
tante processo di integrazione con
le nazioni vicine creando un mer-
cato ancora più ampio. Penso an-
che alle fabbriche del Nordest ita-
liano che producono per la filiera
delle auto tedesche. Poi, appena
prima del 2000 ha ristrutturato il
proprio sistema industriale. Un
ruolo importate lo hanno avuto i
sindacati che hanno accettato an-
che una riduzione dei salari per
salvare i livelli occupazionali.  

NNeeggllii  SSttaattii  UUnniittii  llaa  ddiissooccccuu--
ppaazziioonnee  ccaallaa..  ÈÈ  iill  pprriimmoo  ssee--
ggnnaallee  ddii  rriissvveegglliioo  ddii  uunn  ssiissttee--
mmaa  eeccoonnoommiiccoo  cchhee  rriipprreennddee
aa  ccoorrrreerree??  

Le istituzioni governative han-
no gestito in maniera decisa la cri-
si mettendo il campo misure ecce-
zionali. Bernanke, il presidente
della Fed è un grande conoscitore
della crisi del 1929. Ha capito che
l’America poteva sprofondare e ha
adottato politiche straordinarie.
Anche Obama ha profuso grandi
sforzi. In America la crisi è comin-
ciata nel 2007 e solo adesso si ve-
dono i primi segnali di ripresa.
Questa è l’essenza dell’economia
globale. Gli interventi dei singoli
stati possono fare sempre di me-
no. Le politiche nazionali, anche
della prima economia mondiale,
da sole non bastano perché sono
inefficaci. È questa la grande le-
zione della crisi. 

TToorrnniiaammoo  aallll’’iittaalliiaa..  LLaa  ccoonn--
vviinnccee  llaa  ttaannttoo  ssbbaannddiieerraattaa
““ffaassee  dduuee””  ppeerr  llaa  ccrreesscciittaa??  

Fino ad ora si tratta di una pro-
messa. C’è ancora poca roba ma
nel decreto sono indicate tante
cose da fare. Quelle che negli ul-
timi 15 anni nessuno ha fatto, fa-
cendoci così sfuggire la possibili-
tà di approfittare dei vantaggi del-
l’euro. Per beneficiare della mo-
neta unica serve un sistema eco-
nomico flessibile che sia mosso
da una logica concorrenziale.
Non ci possiamo certo limitare ai
taxi o alle farmacie.

Dobbiamo iniziare a ridimen-
sionare un settore pubblico inef-
ficiente. Il nostro settore pubbli-
co è eccessivo, vecchio e arretra-
to. Serve più efficienza, più tra-
sparenza, più tecnologia. Se il go-
verno riuscirà a fare queste cose
allora l'Italia avrà la forza per ri-
partire. 

chi è  

EEccoonnoommiissttaa,,  pprrooffeessssoorree  OOrrddii--
nnaarriioo  ddii  PPoolliittiiccaa  EEccoonnoommiiccaa
ee  EEccoonnoommiiaa  MMoonneettaarriiaa  pprreess--
ssoo  ll’’  UUnniivveerrssiittàà  CCaattttoolliiccaa  ddii
MMiillaannoo..  NNaattoo  aa  PPiiaacceennzzaa  nneell
11994422,,  ssii  èè  llaauurreeaattoo  iinn  EEccoonnoo--
mmiiaa  ee  CCoommmmeerrcciioo  nneell  11996644
aallllaa  CCaattttoolliiccaa..  NNeell  11996688  hhaa
ccoonnsseegguuiittoo  iill  MMaasstteerr  ooff  PPhhii--
lloossoopphhyy  iinn  EEccoonnoommiiaa  aall--
ll’’UUnniivveerrssiittàà  ddii  OOxxffoorrdd..  DDaall
11998844--11998877  mmeemmbbrroo  ddeell  CCoo--
mmiittaattoo  ppeerr  llaa  PPoolliittiiccaa  EEccoonnoo--
mmiiccaa  ee  SSoocciiaallee  ddeellllaa  PPrreessiiddeenn--
zzaa  ddeell  CCoonnssiigglliioo  ddeeii  MMiinniissttrrii
ee  ((11998877--11998899))  CCoonnssiigglliieerree
eeccoonnoommiiccoo  ddeell  MMiinniissttrroo  ddeell
TTeessoorroo..  CCoonnssiigglliieerree  ((11999922--
11999933))  ddeell  PPrreessiiddeennttee  ddeell  ccoonn--
ssiigglliioo  ddeeii  MMiinniissttrrii..  MMeemmbbrroo
((11999922--11999988))  ddeell  CCTTSS  ,,  MMiinnii--
sstteerroo  ddeell  BBiillaanncciioo..  NNeell  11999988
èè  ssttaattoo  mmeemmbbrroo  ddeell  CCoonnssii--
gglliioo  ddeeggllii  EEssppeerrttii  EEccoonnoommiiccii
ddeellllaa  PPrreessiiddeennzzaa  ddeell  CCoonnssii--
gglliioo  ddeeii  MMiinniissttrrii..

Giacomo
Vaciago

DOMENICA/LUNEDÌ * 8/9 GENNAIO 2012

laD
isc

us
sio

ne

3pprriimmoo  ppiiaannoo  

......iinn  



Cortina, la protesta Pdl non convince
Critiche alla campagna anti evasione in nome della libertà, ma la crisi impone altre priorità

DA SANTANCHÉ A LUPI

A chiunque non evada le tasse la polemica potrebbe
apparire surreale. La vicenda è nota alle cronache e sale
e scende dalla prime pagine dei quotidiani, in questo av-
vio di 2012, come fosse sulle montagne russe: parliamo
del blitz che la Guardia di Finanza ha effettuato a Cor-
tina d’Ampezzo intorno a Capodanno, che ha portato

alla “scoperta” di un manipolo di
finti poveri che villeggiava con au-
to di lusso e che ha fatto registrare,
negli esercizi commerciali posti
sotto controllo, un livello di in-
troiti singolarmente alto rispetto
alla media stagionale e annuale.
Niente di eccezionale rispetto alla
normale attività delle Fiamme
Gialle, con l’unica differenza che
nell’occasione è stato dato ampio
risalto all’accaduto assecondando
una strategia di comunicazione

pubblica che mira a creare un effetto deterrenza tale da
contrastare questa grande piaga dell’economia italiana.
Il che, come dicevamo, non dovrebbe turbare i sogni di
alcun cittadino onesto.

Inaspettatamente però da alcuni giorni a questa parte
tra i rappresentanti di alcune forze politiche, in partico-
lare il Popolo della libertà, si è diffusa l’esigenza di assu-
mere posizioni critiche contro l’accaduto. Un vociare la-
tente che ieri ha assunto proporzioni rumorose, trovan-
do sfogo in una rabbiosa intervista rilasciata a La Repub-
blica dall’ex sottosegretario Daniela Santanché, rappre-

sentante dell’ala più sanguigna del partito, che ha stron-
cato l’iniziativa voluta dall’Agenzia delle Entrate: «Co-
sa ha ottenuto Befera? Che tutti andranno a Sankt Mo-
ritz» è sbottata la pasionaria pidiellina, aggiungendo che
quella all’evasione fiscale «è una lotta che non si fa con
azioni demgogico-spettacolari: il direttore delle Entrate
non ha danneggiato gli evasori ma un’intera cittadina
che è un’eccellenza del turismo italiano. Befera – è la
conclusione - deve dimettersi». Chi pensava di poter cir-
coscrivere la posizione della Santanché nel perimetro di
una linea estremista è individuale ha subito una cocen-
te delusione: su La Stampa infatti il moderatissimo
Maurizio Lupi è uscito con un’intervista praticamente
identica nei contenuti se non persino nei toni. «Mi ri-
bello assolutamente ad uno Stato di polizia fiscale» ha
tuonato il vicepresidente della Camera dei deputati.
«Non mi è piaciuto molto lo spettacolo degli agenti del-
la Guardia di Finanza schierati stile film americano an-
ni Venti – ha aggiunto – “arrivano i nostri”, l’Fbi contro
la mafia. Mi preoccupa quando si rischia la spettacola-
rizzazione o la repressione totale». Quel che ne viene
fuori è un Pdl attestato su posizioni difficili da difende-
re, per quanto elettoralisti-
camente interessate: in un
frangente storico ed econo-
mico in cui i ceti medi han-
no subito l’inasprirsi della
tassazione e l’indebolirsi
delle tutele sociali, la presa
di posizione a favore dei di-

sonesti in nome della libertà sembra un lusso che nessu-
no schieramento politico può permettersi. Come dimo-
stra il fatto che il centrosinistra ha preso la palla al bal-
zo per attaccare l’avversario in difficoltà: «In questi gior-
ni c’è qualcosa che lascia esterrefatti nelle uscite di lea-
der della destra rispetto agli accertamenti della Guardia
di Finanza su scandalose evasioni fiscali» ha dichiarato
il solitamente placido vicepresidente del Senato Vanni-
no Chiti in una nota. «La destra esprime sconcerto per
i controlli e non per la vergogna di ricchi che si fingono
poveri, per non fare il loro dovere di cittadini» ha la-
mentato l’esponente del Pd aggiungendo che «in grandi
paesi democratici, come gli Usa, chi froda il fisco va in
carcere e i commercialisti che aiutano a farlo rischiano
la cancellazione dalla loro professione: e nessuno parla
di “Stato di Polizia”. «Coloro che in modo più o meno
velato continuano ad attaccare l’Agenzia delle Entrate e
il suo direttore Attilio Befera difendono di fatto gli eva-
sori fiscali indebolendo così il sistema di contrasto a una
piaga del nostro Paese» hanno scritto in una nota il vi-
ce presidente dei deputati Udc Gian Luca Galletti e il
presidente dei senatori Udc Gianpiero D’Alia. «La lotta

all’evasione – hanno ricordato - è
una priorità assoluta perché con essa
si fa pagare meno a chi oggi paga già
tutto. L’Udc ritiene che tutte le inizia-
tive intraprese dall’Agenzia delle En-
trate stiano andando nella direzione
giusta e pertanto ne sostiene l’opera-
to senza “se” e senza “ma”».

NNiicc..  MMaarr..

Un dl liberalizzazioni
per far partire la fase 2

Un decreto legge sulla concorrenza.
Col timbro dell’Europa, nel segno del-
l’apertura dei mercati (mai fatta, in de-
cenni di appartenenza comunitaria del-
l’Italia). Un provvedimento d’urgenza,
per gettare le basi di una riforma organi-
ca dei settori economici. Per scontentare
tutti: caste e lobby, corporazioni e car-
telli. 

Ma tutti in contemporanea, per steri-
lizzare le rituali accuse di parzialità. O
peggio: di liberalizzazioni “alle vongo-
le”, inflessibili con le categorie meno for-
ti, ma titubanti verso quelle potenti.

Il governo prepara la “fase due”, varan-
do un impianto di regole da inserire nel
dl, che possa consentire successivi inter-
venti mirati nei singoli settori. 

Secondo indiscrezioni, il testo sarebbe
già pronto e blindato, la settimana pros-
sima finirebbe sul tavolo del consiglio
dei ministri. Il tandem Monti-Passera sta
limando i dettagli , recependo le propo-
ste arrivate giovedì scorso dall'Antitrust.

Nel mirino finirà l’intero dossier: dai
carburanti, con interventi sulla rete di
distribuzione e sui contratti dei gestori

caro benzina in cima al dossier

con le compagnie, agli irriducibili anti-li-
beralizzazioni dei taxi; dalle farmacie al-
le professioni, fino alle banche, con il ca-
pitolo  polizze legate ai mutui da affron-
tare. 

Ma le misure più urgenti sono quelle
sul tema carburanti: l'ultimo allungo del
caro benzina, con la verde lanciata verso
i 2 euro a litro, può innescare un effetto
domino su trasporti e  prezzo delle mer-
ci  che viaggiano su strada.

Il governo però vuole incrementare la
concorrenza anche in altri settori strate-
gici, come l'energia, il mercato elettrico
e quello del gas, e i servizi postali. 

La partita delle liberalizzazioni è uno
snodo forse decisivo, per l'intera strate-
gia di sostegno alla crescita. 

Le resistenze delle lobby e quelle col-
laterali di partiti e parlamentari-lobbysti
sono ostacolo difficile da aggirare, come
l'iter in Parlamento del dl “Salva Italia”
ha già dimostrato. Il sottosegretario alla
presidenza del Consiglio Antonio Catri-
calà, ex numero uno dell'Antitrust, sta
lavorando in questo senso dal giorno
successivo all'insediamento del governo.
Così come il ministro dello Sviluppo
Corrado Passera, che venerdì ha ammes-
so che il percorso è tutt'altro che facile,

ma ha anche ribadi-
to che il governo è
convinto di riuscire
ad ottenere, mese
dopo mese, i passi
in avanti auspicati. 

E un appello a
«uscire dalla logica
degli interessi di
parte», puntando a
«un'azione seria di
semplificazione e li-

beralizzazioni» arriva da Jaco-
po Morelli, presidente dei Gio-
vani di Confindustria. 

La Cna Fita, associazione na-
zionale di artigiani e piccole e
medie imprese del trasporto
merci inserita nella Confedera-
zione Nazionale Artigiani,

chiede al governo di accele-
rare  sul dossier. 

«Monti parla di liberaliz-
zazioni un giorno sì e l'altro pure, ma
per quanto ci riguarda è un tema che va
affrontato subito e seriamente- dice Cin-
zia Franchini, presidente nazionale della
Cna Fita- Il mondo dell'autotrasporto è
stato liberalizzato tempo fa, ma per i car-
buranti, le assicurazioni, i costi bancari
finora le liberalizzazioni sono state fasul-
le e invece andrebbero realizzate in mo-
do effettivo. Soprattutto a fronte  spiega
di un caro-costi che ci sta uccidendo già
da anni, e che negli ultimi mesi è diven-
tato particolarmente pesante con l'au-
mento di carburanti, pedaggi e assicura-
zioni». 

Sul tema della concorrenza dei vettori
stranieri, Franchini reclama «condizioni
livellate per tutti in una realtà liberaliz-
zata, come l'Europa, che è un unico pae-
se in cui però le condizioni tra i diversi
partner sono ancora molto diverse». Uni-
formità, secondo la Cna Fita, ci dovreb-
be essere anche in materia di controlli.
«Che oggi sono principalmente rivolti ai
vettori italiani - ricorda Franchini - men-
tre dovrebbero essere spostati molto di
più su vettori esteri». 

IIll  GGoovveerrnnoo  pprreeppaarraa  iill  ddll  lliibbeerraalliizzzzaazziioonnii::  aanncchhee  ii  ttaaxxii    nneell  pprroovvvveeddiimmeennttoo

Energia, taxi, professioni, farmacie e banche: il testo già al prossimo Cdm 
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«Un blitz anche per ridurre le tasse»
L’economista Gustavo Piga promuove il “metodo Cortina”, ma solo se ci sarà una strategia compensativa

DI NICOLA MARANESI

Il blitz anti evasione che la Guardia di
Finanza ha recentemente effettuato a
Cortina d’Ampezzo ha scatenato prote-
ste e riflessioni di segno opposto: politici
e cittadini si dividono tra chi plaude al-
l’iniziativa sperando che induca i contri-
buenti disonesti a cambiare abitudini e
chi critica l’eccessiva recrudescenza della
campagna, impugnando l’alibi delle tas-
se troppo alte per difendere almeno in
parte chi froda lo Stato. Per Gustavo Pi-
ga, docente di Economia politica all’uni-
versità di Roma Tor Vergata, entrambe le
posizioni hanno ragione di esistere, seb-
bene risultino consequenziali e dunque
alternative: se la prima trovasse una tra-
duzione pratica i presupposti della secon-
da verrebbero meno. Ma il meccanismo
andrebbe spiegato. Piga ci ricorda che «la
lotta all’evasione è uno dei perni per vin-
cere la battaglia che permetterebbe all’Ita-
lia di essere un Paese che torna a cresce-
re, però bisogna chiedersi anche perché ci
ripetiamo sempre che c’è bisogno di
combattere tale fenomeno». La risposta
non è semplicemente perché è giusto che
sia così. C’è di più. «Nella nostra testa –
osserva l’economista - alberga un ragio-
namento logico intuitivo che è il seguen-
te: non ci piace combattere l’evasione di
per sé, ma perché un contrasto credibile
ci permetterebbe di ottenere un fisco più
giusto e meno pesante». Sarebbe sbaglia-
to «dare l’impressione di voler “tartassa-
re” i cittadini solo per il piacere di farlo,
bisogna trasmettere la certezza che lo si
faccia per un buon motivo, e quel buon
motivo è che c’è una pressione fiscale
esagerata, anche perché non riusciamo a
scovare questa grande nicchia di evasori,
che va alleggerita il prima possibile».

Crede che il “metodo Cortina”
possa agevolare questa evoluzio-
ne?

Quello che abbiamo visto negli ultimi
giorni solleva alcuni interrogativi: in pri-
mo luogo viene da chiedersi se il messag-
gio che è stato inviato rappresenti una
“bolla comunicativa” oppure un nuovo
approccio strutturale alla questione. Sarà

importante capirlo, anche perché la gen-
te vuole sapere se si è trattato di una mos-
sa pubblicitaria oppure se c’è una nuova
strategia che è stata concepita per portare
a risultati prefissati su larga scala.

La scelta le sembra efficace?
Aprire una campagna con un messag-

gio di impatto rappresenta una strategia
che hanno adottato tutti i Paesi capaci di
combattere l’evasione fiscale: facciamo
l’esempio degli Stati Uniti, dove l’aspetto
comunicativo è risultato fondamentale.

In quali termini?
Sappiamo che oltreoceano non vedo-

no l’ora di intercettare l’attore di Holly-
wood per sbatterlo in galera, magari per
una decina d’anni e con tanto di foto in
camicia e pantalone arancione pubblica-
ta su tutti i giornali. Il meccanismo è
quello di somministrare punizioni esem-
plari per inibire la cittadinanza dal perpe-

LA STRATEGIA PARALLELA ALLA LOTTA ALL’EVASIONE

IL PROF DI TOR VERGATA CHE DÀ CONSIGLI AL PREMIER

tuare determinati reati. In definitiva se la
gente ha paura, se il meccanismo dissua-
sivo funziona, lo Stato si ritrova le tasse
pagate senza nemmeno avere il bisogno
di effettuare i controlli. Però parallelamen-
te a una battaglia condotta con questi
strumenti deve esserci immediatamente
una strategia compensativa.

A cosa si riferisce?
Al guadagno che ne deve derivare: data

una base imponibile ben più ampia di
quella attuale, bisogna trasmettere la cer-
tezza che in Italia la pressione fiscale cali
almeno di dieci punti percentuali a parità
di servizi pubblici erogati. Il problema è
che questo secondo scenario, il taglio del-
le tasse, non avviene con un “blitz”: non
viene spettacolarizzato come il preceden-
te, il che provoca il cinismo e la disillusio-
ne delle persone.

Questo spiega anche le reazioni

al blitz di Cortina?
In parte ritengo di sì, perché anche le

persone oneste che assistono a quella vi-
cenda temono che le cose siano comun-
que destinate a rimanere immutate. Inve-
ce bisogna offrire loro delle garanzie, sul-
l’alleggerimento della pressione fiscale e
sulla certezza della pena nei confronti di
chi trasgredisce: anche questo è un aspet-
to determinante, dobbiamo architettare
un sistema di penalità nuove e durissime,
che trasmettano la convinzione che non
c’è scampo per chi trasgredisce. 

Qualche partito lamenterebbe
che le carceri già affollate si ritro-
verebbero con la fila di ricconi al-
l’ingresso.

È vero il contrario: pene certe e severe
indurrebbero gli evasori a pagare le tasse,
in galera non ci andrebbe nessuno. 

Le sembra lecito che alcuni par-
titi, su tutti il Pdl, assumano posi-
zioni critiche nei confronti della
lotta all’evasione?

Preferirei che tutti i partiti invocassero,
come detto, un’organizzazione credibile
e pene credibili per contrastare l’evasio-
ne, oltre a una riduzione immediata del-
l’imposizione fiscale.

Ritiene che in Italia esista un
nesso tra una parte politica e un
bacino elettorale di evasori?

Assolutamente no, il fenomeno è tra-
sversale e trova resistenze e aderenze in
tutte le compagini. Quel che mi preoc-
cupa oggi è la mancanza di una leader-
ship forte ai vertici dei due principali
partiti rappresentati in Parlamento: sa-
rebbe necessaria per lanciare una batta-
glia di civiltà come quella della lotta al-
l’evasione. Ma mi sembra che manchino
i presupposti.

Perché pensa che servano due
leader forti?

Perché potrebbero stipulare un patto
per affrontare questa sfida senza il timo-
re di perdere fette di consenso e di elet-
torato, cosa che ora non si può permet-
tere nessuno ed è un peccato, perché il
governo Monti potrebbe rappresentare
una grande occasione per tutti in questa
ottica.  
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La lettera-appello a Monti
Poco prima di Natale una let-
tera-appello scritta e pubblica-
ta sul proprio blog dal profes-
sor Gustavo Piga, ordinario di
Economia politica presso
l’Università degli studi di Ro-
ma Tor Vergata, ha destato
l’attenzione del mondo poli-
tico e mediatico, oltre che di
decine di colleghi che hanno
controfirmato il documento.
Il destinatario della missiva
era il presidente del Consiglio
Mario Monti, al quale Piga fa-
ceva presente che tra le pie-
ghe delle norme europee si
annida un “cavillo” che per-
metterebbe all’Italia oggi in
recessione di prendere una
boccata d’ossigeno. «Raggiun-
gere il bilancio in pareggio

nel 2013 – che peggiora la re-
cessione e non ci aiuta con i
mercati e con gli spread –
non e’ più necessario. Monti
si appelli alla normativa per
negoziare con Bruxelles e con
il Consiglio Europeo una po-
litica fiscale meno recessiva»
scriveva Piga, in modo tale
che al nostro Paese «a causa

di una grave recessione eco-
nomica» venga riconosciuta
«la possibilità di superare il
valore di riferimento del rap-
porto disavanzo pubblico-Pil
in via eccezionale e tempora-
nea, restando il rapporto vici-
no al valore di riferimento».
Classe 1964, Piga si è specia-
lizzato negli Stati Uniti, nel
1996 ha conseguito il dottora-
to di ricerca in Economia
presso la Columbia Universi-
ty. Verso la fine degli anni no-
vanta è stato titolare del corso
Accounting and Finance pres-
so il Department of Econo-
mics della Columbia Univer-
sity. È direttore responsabile
della «Rivista di Politica Eco-
nomica». 



DI CARMINE ALBORETTI

Fu papa Silvestro I a fondare la Diocesi di Acqui nel 323.
Attualmente il suo territorio si estende per circa 1.683 km²,
di cui circa il 70 per cento in Piemonte e il restante 30 in Li-
guria (sono toccate, sia pure parzialmente, le province Ales-
sandria, Savona, Asti, Genova e, in misura lieve, Cuneo).
Sede vescovile è la città di Acqui Terme, dove si trova la cat-
tedrale dell’Assunzione di Maria Vergine. La diocesi è sud-
divisa in 115 parrocchie, raggruppate in 7 zone pastorali.
Un territorio molto vasto affidato alla sollecitudine pasto-

rale di monsignor Pier Giorgio Micchiar-
di, al quale abbiamo rivolto alcune do-
mande su temi di stretta attualità.    
EEcccceelllleennzzaa iinn  tteemmppii  ddii  ccrriissii  llee  ccaatteeggoorriiee
ddeebboollii  ppaaggaannoo  iill  pprreezzzzoo  ppiiùù  aallttoo::  ccoommee  ssii
ppuuòò  rriiaaffffeerrmmaarree  llaa  cceennttrraalliittàà  ddeellllaa  ffaammii--
gglliiaa??
Sostenendo con fraterna attenzione (fat-
ta di parole, di gesti concreti, di sincera
amicizia) le famiglie in difficoltà per i più
svariati motivi e annunciando ai giovani,
chiamati alla vocazione matrimoniale, la
buona notizia del sacramento del matri-
monio e questo con la parola e con
l’esempio dei coniugi cristiani. 
UUnnaa  ddeellllee  pprriioorriittàà  ddeell  ssuuoo  mmaannddaattoo  ppaa--
ssttoorraallee  èè,,  sseennzzaa  dduubbbbiioo,,  ll’’aatttteennzziioonnee  aallllaa
nnuuoovvaa  eevvaannggeelliizzzzaazziioonnee,,  iinn  ppaarrttiiccoollaarree  aaii
ffaanncciiuullllii  cchhee  vvaannnnoo  ccoonnddoottttii  aattttrraavveerrssoo

uunn  ppeerrccoorrssoo  ddii  ffoorrmmaazziioonnee  cchhee  iinngglloobbii  ii  rriissppeettttiivvii  nnuu--
cclleeii  ddii  aappppaarrtteenneennzzaa..  IInn  ppaarrttiiccoollaarree  nneellllaa  lleetttteerraa  ppaassttoo--
rraallee  ppeerr  iill  bbiieennnniioo  22001111//22001122  lleeii  eesspprriimmee  aapppprreezzzzaa--
mmeennttoo  ppeerr  llaa  cceerriimmoonniiaa  ddii  ccoonnsseeggnnaa  ddeell  ccaatteecchhiissmmoo
ddeeii  bbaammbbiinnii  cchhee  ssii  ssvvoollggee  nneellllee  ppaarrrroocccchhiiee::  ppeerrcchhéé??

Il “Catechismo dei bambini” è stato compilato per i geni-
tori che chiedono il battesimo per i loro figli. Esso mette in
evidenza che non è sufficiente chiedere il sacramento per i
neonati, ma che è necessario far crescere, poco alla volta,
nel bambino la consapevolezza del dono ricevuto, con tut-
te le conseguenze che ne derivano. E questo compito deve
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Due santi tra i vescovi: Maggiorino
primo pastore, e Giuseppe Marello

diocesi di acqui

‘

Le beata Teresa Bracco
vittima della cieca brutalità

esempi di virtù

La Fede è testimonianza d

MMoonnssiiggnnoorr  PPiieerr  GGiioorrggiioo
MMiicccchhiiaarrddii  èè  nnaattoo  aa  CCaarrii--
ggnnaannoo  iill  2233  oottttoobbrree  11994422..
OOrrddiinnaattoo  ssaacceerrddoottee  nneell
11996666,,  èè  ssttaattoo  eelleettttoo  vveessccoo--
vvoo  ttiittoollaarree  ddii  MMaaccrriiaannaa
MMaaggggiioorree  ee  nnoommiinnaattoo  aauussii--
lliiaarree  ddii  TToorriinnoo  iill  2211  ddiicceemm--
bbrree  11999900..  HHaa  rriicceevvuuttoo  ll’’oorr--
ddiinnaazziioonnee  eeppiissccooppaallee  iill  1133
ggeennnnaaiioo  11999911..  IIll  99  ddiicceemm--
bbrree  22000000  èè  ssttaattoo  eelleettttoo  vvee--
ssccoovvoo  ddii  AAccqquuii..  ÈÈ  mmeemmbbrroo
ddeellllaa  CCoommmmiissssiioonnee  EEppii--
ssccooppaallee  ddeellllaa  CCoonnffeerreennzzaa
eeppiissccooppaallee  iittaalliiaannaa  ppeerr
ll’’eedduuccaazziioonnee  ccaattttoolliiccaa,,  llaa
ssccuuoollaa  ee  ll’’UUnniivveerrssiittàà..  HHaa
ppaarrttiiccoollaarrmmeennttee  aa  ccuuoorree  llaa
ccrreesscciittaa  ee  llaa  ffoorrmmaazziioonnee
ddeeii  ggiioovvaannii,,  ttrraammiittee  ll’’UUffffii--
cciioo  ddii  PPaassttoorraallee  ggiioovvaanniillee..
ÈÈ,,  iinnoollttrree,,  VVeessccoovvoo  rreeffee--
rreennttee  ddeeii  cciinnqquuee  eeppiissccooppii
ddeellllee  ddiioocceessii  ddeell  SSeemmiinnaarriioo
IInntteerrddiioocceessaannoo  ddii  VVaallmmaa--
ddoonnnnaa  AAccqquuii,,  AAssttii,,  AAlleess--
ssaannddrriiaa,,  CCaassaallee  ee  TToorrttoonnaa..  

essere svolto primariamente dai genitori, con la parola e con
l’esempio della loro vita.  

LLaa  DDoottttrriinnaa  ssoocciiaallee  ddeellllaa  CChhiieessaa  rriicchhiiaammaa  ll’’aatttteennzziioonnee
ddii  ttuuttttii  ssuullllaa  nneecceessssiittàà  ddii  ppeerrsseegguuiirree  iill  bbeennee  ccoommuunnee..  IInn
ppaarrttiiccoollaarr  mmooddoo  ii  ccrreeddeennttii  ssoonnoo  cchhiiaammaattii  aadd  uunnaa  aassssuunn--
zziioonnee  ddii  rreessppoonnssaabbiilliittàà  rriissppeettttoo  aallllaa  ccoolllleettttiivviittàà..  QQuuaallee  èè
iill  ssuuoo  ggiiuuddiizziioo  ssuull  ffeerrmmeennttoo  cchhee  ssii  rreeggiissttrraa  nneell  mmoonnddoo
ddeellll’’aassssoocciiaazziioonniissmmoo  ee  ddeell  vvoolloonnttaarriiaattoo  ccaattttoolliiccoo??  

Il mio giudizio sul fermento che si registra nell’associazioni-
smo e nel volontariato cattolico, in vista dell’assunzione di
un loro ruolo attivo nella società, è molto positivo e foriero
di speranza per un’auspicata rinascita del Paese. Tale fermen-
to per essere veramente efficace deve essere caratterizzato dal-
l’ascolto, da parte di tutti, della Parola di Dio, per essere ve-
ramente autentico e responsabile. 

CCoommee  llaa  ssuuaa  DDiioocceessii  aaffffrroonnttaa  iill  nnooddoo  ddeellllee  nnuuoovvee  ppoo--
vveerrttàà??  

Attraverso l’opera capillare delle parrocchie e dei gruppi di vo-
lontari che ascoltano, fanno discernimento e, poi, aiutano ge-
nerosamente. La Diocesi aderisce anche all’operazione “Pre-
stito della speranza” lanciata dalla Conferenza Episcopale ita-
liana e all’iniziativa del “microcredito” che fa riferimento alla
“Fondazione don Mario Operti” dell’Arcidiocesi di Torino.  

CChhee  ggeenneerree  ddii  rraappppoorrttoo  hhaa  iinnssttaauurraattoo  ccoonn  ii  ggiioovvaannii??  
Cerco di dialogare stando con loro; di offrire loro la Parola
di Dio nella Lectio Divina mensile e negli esercizi spirituali
che ogni anno sono organizzati dalla pastorale giovanile dio-
cesana. Partecipo con loro ai momenti di aggregazione che
la Chiesa organizza per loro (ad esempio la Giornata mon-
diale della Gioventù) e che ritengo occasioni utili per rinfor-
zarli nella fede e nell’esperienza della universalità della Chie-
sa. Richiamo loro modelli di santità giovanile. In Diocesi ce
ne sono due: la beata Teresa Bracco e la beata Chiara Bada-
no.

Monsignor
Pier Giorgio
Micchiardi
punta molto
sulla nuova
evangelizzazione
e sulla capacità
di emulazione
che possono
innescare
i “buoni esempi” 



L’Anno della fede avrà inizio l’11 ottobre
prossimo, cinquantesimo anniversario del-
l’apertura del Concilio Vaticano II, e termi-
nerà il 24 novembre 2013, solennità di No-
stro Signore Gesù Cristo Re dell’Universo.
Mancano, dunque, ancora diversi mesi al-
l’importante appuntamento ma la Santa Se-
de si sta già preparando per far sì che
l’evento abbia una fortissima valenza spiri-
tuale. Il tutto, rientra nei propositi di Papa
Benedetto XVI il quale, con la lettera apo-
stolica Porta fidei, intende mettere al cen-
tro dell’attenzione ecclesiale due capisaldi
del suo pontificato: l’incontro con Gesù
Cristo e la bellezza della fede in Lui. Di qui
la emanazione di una fitta sequenza linee
guida rivolte, nell’ordine, alla Chiesa uni-
versale, alle Conferenze episcopali, alle dio-
cesi per arrivare alle parrocchie, comunità,
associazioni, movimenti. Su incarico del
Papa la Congregazione per la Dottrina del-
la Fede ha redatto una Nota con indicazio-
ni pastorali, elaborata in accordo con alcu-
ni dicasteri della Santa Sede e con il contri-
buto del Comitato per la preparazione del-
l’Anno della fede che annovera fra i suoi
membri i cardinali William Levada, Francis
Arinze, Angelo Bagnasco, Ivan Dias, Fran-
cis E. George, Zenon Grocholewski, Marc
Ouellet, Mauro Piacenza, Jean-Pierre Ri-
card, Stanisaw Ryko  e Christoph Schön-
born; gli arcivescovi Salvatore Fisichella e
Luis F. Ladaria; i vescovi Mario del Valle
Moronta Rodríguez, Gerhard Ludwig Mül-
ler e Raffaello Martinelli.

«Sin dall’inizio del suo Pontificato - si
legge, in merito al Vaticano II, nell’intro-
duzione del documento messo a punto
dall’ex Sant’Uffizio - Benedetto XVI si è
impegnato decisamente per una corretta
comprensione del Concilio, respingendo
come erronea la cosiddetta ermeneutica
della discontinuità e della rottura e pro-
muovendo quella che lui stesso ha deno-
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Emanate le linee guida
per l’Anno della Fede

Su mandato
di Benedetto XVI
l’ex Sant’Uffizio
ha realizzato 
una dettagliata
Nota sull’evento
indetto dal Papa

IInn  ttuuttttaa  llaa  DDiioocceessii  èè  aannccoorraa  mmooll--
ttoo  vviivvoo  iill  rriiccoorrddoo  ddii  CChhiiaarraa  BBaaddaa--
nnoo,,  ggiioovvaannee  aappppaarrtteenneennttee  aall  MMoo--
vviimmeennttoo  ddeeii  FFooccoollaarrii  mmoorrttaa  aa  1188
aannnnii  ppeerr  uunn  ttuummoorree  oosssseeoo  ee  bbeeaa--
ttiiffiiccaattaa  iill  2255  sseetttteemmbbrree  22001100..  LLaa
rraaggaazzzzaa  ssii  aavvvviicciinnòò  aallllaa  oorrggaanniizz--
zzaazziioonnee  ffoonnddaattaa  ddaa  CChhiiaarraa  LLuu--
bbiicchh  aadd  uunn  rraadduunnoo  ddeell  11998800..  NNeell
11998811  iinniizziiòò  uunnaa  ccoorrrriissppoonnddeennzzaa
ccoonn  llaa  ffoonnddaattrriiccee  cchhee  ppiiùù  ttaarrddii  llaa
ssoopprraannnnoommiinnòò  ““CChhiiaarraa  LLuuccee””..
UUnn  ggiioorrnnoo,,  mmeennttrree  ggiiooccaavvaa  aa  tteenn--
nniiss,,  aavvvveerrttìì  ffoorrttiissssiimmii  ddoolloorrii  aallllee
oossssaa..  IInn  sseegguuiittoo  llee  ffuu  ddiiaaggnnoossttiiccaa--
ttoo  uunn  oosstteeoossaarrccoommaa  ccoonn  mmeettaassttaa--
ssii..  SSuubbìì  uunn  pprriimmoo  iinntteerrvveennttoo  cchhii--
rruurrggiiccoo  aallllee  MMoolliinneettttee  ddii  TToorriinnoo
ee  cciiccllii  ddii  cchheemmiiootteerraappiiaa  ee  rraaddiioottee--
rraappiiaa..  NNeell  nnoossooccoommiioo  ttoorriinneessee
iinnccoonnttrròò  iill  ccaarrddiinnaall  SSaallddaarriinnii  iinn
vviissiittaa  aaii  mmaallaattii..  PPeerrssee  ll’’uussoo  ddeellllee
ggaammbbee  ppeerr  llaa  mmaallaattttiiaa  ee  nneell  ggiiuu--
ggnnoo  ddeell  11998899  ssuubbìì  uunn  sseeccoonnddoo  iinn--
tteerrvveennttoo  ddii  llaammiinneeccttoommiiaa  ddoorrssaa--
llee..  NNoonnoossttaannttee  llaa  mmaallaattttiiaa  ccoonnttii--
nnuuòò  aa  sseegguuiirree  llee  aattttiivviittàà  ddeell  MMoo--
vviimmeennttoo..  EEbbbbee  uunnoo  ssttrreettttoo  rraapp--
ppoorrttoo  aanncchhee  ccoonn  iill  vveessccoovvoo  ddeellllaa
ddiioocceessii  ddii  AAccqquuii,,  mmoonnssiiggnnoorr  LLii--
vviioo  MMaarriittaannoo..  NNeellll’’aaggoossttoo  ddeell
11999900  pprreeppaarròò  nneeii  mmiinniimmii  ddeettttaaggllii
iill  ssuuoo  ffuunneerraallee  ccoonnssiiddeerraannddoolloo
uunnaa  ssoorrttaa  ddii  ffeessttaa  ddii  nnoozzzzee..  

di vita
minato l’ermeneutica della rifor-
ma, del rinnovamento nella
continuità». 

Nelle istruzioni che seguono,
il testo auspica una serie di azio-
ni divulgative. Tra queste, un
ampio uso dei linguaggi della
comunicazione e dell’arte, la
promozione di«trasmissioni tele-
visive o radiofoniche, film e
pubblicazioni, anche a livello
popolare e accessibili a un am-
pio pubblico» l’organizzazione
di simposi, raduni e convegni
coinvolgendo anche il mondo
accademico, laico e dei non cre-
denti, l'incoraggiamento di pel-
legrinaggi di fedeli a San Pietro
e in Terra Santa. 

L’invito è anche a organizzare «celebra-
zioni penitenziali in cui chiedere perdono
a Dio, anche e specialmente per i peccati
contro la fede» e a «preparare, con l’aiuto
di teologi e autori competenti, sussidi di-
vulgativi dal carattere apologetico» che aiu-
tino i fedeli a trovare risposte rispetto «ora
alle sfide delle sette ora ai problemi con-
nessi con il secolarismo e il relativismo».
L’Anno della fede «potrà essere una occa-
sione per prestare un’attenzione maggiore
alle scuole cattoliche» spiega ancora il do-

cumento con l’invito a utilizzare «buoni
strumenti catechistici come il Compendio
del Catechismo della Chiesa Cattolica o
Youcat». Strumenti di cui si auspica una
maggiore diffusione anche nelle parroc-
chie. Accanto a una solenne celebrazione
inaugurale in apertura dell’Anno della fe-
de, vengono auspicate iniziative ecumeni-
che per «invocare e favorire il ristabilimen-
to dell’unità fra tutti i cristiani» e «avrà luo-
go una solenne celebrazione ecumenica
per riaffermare la fede in Cristo da parte di
tutti i battezzati».

Storia di “Luce”
la focolarina

che commosse
Chiara Lubich

mmoonnddoo

ccaattttoolliiccoo

Santuario della beata vergine di pompei

L’arcivescovo premiato da “Trame africane”

Il 31 dicembre scorso, duran-
te il rito tradizionale del “Te
Deum”, presieduto dall’Arcive-
scovo di Pompei, Monsignor
Carlo Liberati, l’associazione
“Trame Africane”, guidata dal

presidente, Pa-
squale Coppola,
ha consegnato al
prelato una targa
di ringraziamento
per l’impegno
profuso a soste-
gno delle inziative
benefiche dalla
onlus in Kenya e
in Repubblica De-
mocratica del
Congo. La targa è
una copia fedele

di quella che la onlus ha appo-
sto all’interno del St. Therese
Mission Hospital di Kiirua, in
Kenia.

Una targa che ha inteso ren-
dere pubblico e tangibile un

sentimento come la ricono-
scenza non sempre facile da
esternare. Un gesto all’apparen-
za semplice, ma di immenso
valore nella sostanza. «La cate-
na di solidarietà messa in moto
dall’associazione con sede in
Pompei e Scafati, si alimenta e
si sostiene con l’affetto e l’aiu-
to proprio delle persone che vi-
vono in quest’area. È qui che
abbiamo avviato il nostro per-
corso di solidarietà. Importan-
tissimi per noi sono stati l’affet-
to e il sostegno accordatoci so-
prattutto quando eravamo agli
inizi».

Con queste poche ma sentite
parole il presidente Coppola
ha inteso ringraziare i numero-

sissimi sostenitori che, con il
loro impegno, hanno consenti-
to di raggiungere traguardi
sempre più importanti: «Un
ringraziamento particolare - ha
proseguito -  va sicuramente al
Pontificio Santuario di Pompei
ed al suo Arcivescovo Carlo Li-
berati, che ci ha sempre inco-
raggiato e sostenuto aprendoci
le porte e accogliendoci con af-
fetto e pazienza.

Grazie alla disponibilità e al-
la benvolenza delegato pontifi-
cio nel metterci a disposizione
strutture come il Teatro, il chio-
stro e l’Area Meeting, abbiamo
potuto portare il nostro aiuto
alle popolazioni del Meru».

SSaallvvaattoorree  CCaasscciieelllloo



DI CARLA FALCONI

Le reazioni alla liberalizzazione degli orari dei
negozi del governo Monti, passata senza col-
po ferire nel corpo del Paese attraversato dalla
crisi, non si sono fatte attendere ma non sono
state unanimi e compatte come se il destino
del negozietto sotto casa riguardasse solo po-
chi “nostalgici”, conservatori amanti di vecchi
abitudini. A Roma una circolare dell’assessora-
to alle attività produttive già consente di appli-
care la norma. Da Napoli il sindaco Luigi de
Magistris ha fatto sapere che la sua città si sta-
va già attrezzando in maniera autonoma per
cui condivide il decreto e ha fiducia nei bene-
fici che porterà. Milano, invece, prende tempo
per decidere sul da farsi mentre la regione To-
scana ha annunciato di fare ricorso e l’assesso-
re Giuliana Tedesco del comune di Torino nu-
tre molti dubbi sui problemi legati alla sicurez-
za notturna e avanza il timore che tutto si ri-
solverà in una lotta fra centri commerciali e
supermercati a danno dei negozi piccoli e me-
di. Gli stessi dubbi vengono dai sindacati e

dalle associazioni di commercianti secondo i
quali il provvedimento Monti mette a rischio
la chiusura di 12mila esercizi alimentari, 11mi-
la negozi di abbigliamento, più di tremila fer-
ramente, cartolerie e librerie e rischia di brucia-
re migliaia di posti di lavoro. Decisamente
contrario al decreto anche il presidente del
“Movimento cristiano dei lavoratori” Carlo
Costalli che vede nel collasso dei piccoli eser-
cizi commerciali l’unica vera conseguenza di
questa liberalizzazione.

MMoollttii  ccoommmmeerrcciiaannttii  tteemmoonnoo  cchhee  aadd  oottttee--
nneerree  vvaannttaaggggii  ddaa  qquueessttoo  ddeeccrreettoo  ssaarraannnnoo
ssoolloo  ee  ssoopprraattttuuttttoo  ii  ggrraannddii  cceennttrrii  ccoommmmeerr--
cciiaallii  ee  llaa  ggrraannddee  ddiissttrriibbuuzziioonnee..  TTeemmoonnoo
iinnssoommmmaa  uunnaa  sseelleezziioonnee  ddaarrwwiinniiaannaa    cchhee
llii  vveeddrreebbbbee  ssccoommppaarriirree  ddaall  mmeerrccaattoo  oo  rrii--
dduurrrree  ddrraassttiiccaammeennttee  iill  lloorroo  ffaattttuurraattoo..  CCrree--
ddee  cchhee  qquueessttoo  rriisscchhiioo  ssiiaa  ccoossìì  rreeaallee  eedd  iimm--
mmiinneennttee??

Credo innanzitutto che il consumismo non sia
la risposta giusta alla crisi. Serve semmai più

potere di acquisto altrimenti i soldi della gen-
te andranno a finire dove finiscono già e cioè
nei punti vendita della grande distribuzione.
Temo poi che il rischio di una decimazione dei
piccoli negozi sia reale ed imminente perché è
difficile resistere al peso delle grandi lobbies.
Non c’è dubbio che viviamo in un mondo
globalizzato, non c’è dubbio che c’è bisogno
anche della grande distribuzione, ma se non
riusciamo a trovare un equilibrio, i posti di la-
voro invece di favorirli diminuiranno. In que-
sto modo si rischia di mandare in frantumi
tanti piccoli negozi che sono fonte di guada-
gno per tante famiglie. Insomma l’hanno chia-
mata liberalizzazione ma è solo un favore alla
grande distribuzione.

SSuu  qquueessttoo  ppuunnttoo  qquuiinnddii  iill  mmoovviimmeennttoo
nnoonn  èè  dd’’aaccccoorrddoo  ccoonn  iill  ggoovveerrnnoo  MMoonnttii??

Sul tema più generale delle liberalizzazioni e
delle privatizzazioni, il governo si gioca mol-
to del credito che ha avuto inizialmente anche
da parte del mondo cattolico perché è proprio
giunto il momento di avere coraggio e di
smantellare le corporazioni. Senza questo co-

raggio  è difficile fare le riforme. Detto que-
sto, però, sul tema specifico del decreto su-
gli orari, riteniamo  che questi non si deb-
bano liberalizzare o, quantomeno, non
vanno liberalizzati solo gli orari. Andrebbe-
ro  liberalizzate anche le licenze, altrimen-
ti, si finisce per favorire sempre chi è già
protetto, ossia le corporazioni e le rendite.
Questo vale anche per i taxi, per le farmacie
e più in generale per  tutto il mercato del la-
voro.

SSuullllee  ffaarrmmaacciiee  ppeerròò  iill  ggoovveerrnnoo  MMoonnttii  hhaa
ffaattttoo  mmaarrcciiaa  iinnddiieettrroo..  PPeerrcchhéé  ii  ccoommmmeerr--
cciiaannttii  aall  ddeettttaagglliioo  nnoonn  ssoonnoo  rriiuusscciittii  aa  ffaarr
vvaalleerree  llee  lloorroo  rraaggiioonnii??

Semplice, perché i commercianti al detta-
glio sono piccoli commercianti, i farmacisti
rappresentano invece un lobby forte e po-
tente, trasversale a tutti i partiti come del re-
sto quella dei notai. Il numero chiuso di
quest’altra casta intoccabile serve solo a pro-
teggere il loro reddito e l’ereditarietà degli
studi notarili. Va detto poi che in Europa

sono rimasti solo due Paesi, e uno di questi è
l’Italia, in cui per comperare una casa bisogna
andare dal notaio. Davanti a certe categorie le
liberalizzazioni si fermano sul nascere. Vengo-
no annunciate  e poi si bloccano. 

SSeemmbbrraa  cchhee  llee  lliibbeerraalliizzzzaazziioonnii  oollttrree  aa  mmoo--
ddiiffiiccaarree  llee  ssttrruuttttuurree  ddeell  ccoommmmeerrcciioo  ccaamm--
bbiieerraannnnoo  aanncchhee  llee  aabbiittuuddiinnii  ddeeggllii  iittaalliiaannii..
CCii  ssaarraannnnoo  sseeccoonnddoo  lleeii  ddeellllee  ccoonnsseegguueenn--
zzee  aanncchhee  nneellll’’oorrggaanniizzzzaazziioonnee  qquuoottiiddiiaannaa
ddeellllaa  vviittaa  ddeellllee  ffaammiigglliiee??

Non c’è dubbio. Il Movimento cristiano dei
lavoratori è decisamente contrario a liberaliz-
zare la giornata lavorativa e a far lavorare an-
che la domenica. Lo dico anche da laico, per-
ché la domenica è il giorno del riposo, è la
giornata dedicata alla famiglia e ai figli. Non si
può sgretolare costantemente questo giorno. È
chiaro poi che, per noi cattolici, c’è una ragio-
ne in più per difendere la domenica. Ma è una
battaglia che dobbiamo fare da laici, in senso
generale.
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Orari liberalizzati
favore alle lobby
piccoli negozi ko

IInn  PPaaeessii  ddeellll’’UUnniioonnee  eeuurroo--
ppeeaa  ccoommee  BBeellggiioo,,  FFiinnllaann--
ddiiaa,,  GGeerrmmaanniiaa  ee  OOllaannddaa
eessiissttee  uunnaa  lleeggiissllaazziioonnee  cchhee
rreeggoollaammeennttaa  iinn  mmooddoo  aabb--
bbaassttaannzzaa  rreessttrriittttiivvoo  ggllii  oorraarrii
ddii  ppoossssiibbiillee  aappeerrttuurraa..  IInn  aall--
ttrree  nnaazziioonnii  ccoommee  AAuussttrriiaa,,
DDaanniimmaarrccaa,,  GGrreecciiaa,,  NNoorrvvee--
ggiiaa,,  PPoorrttooggaalllloo,,  SSppaaggnnaa,,
SSvviizzzzeerraa  ee  UUnngghheerriiaa,,  llaa  rree--
ggoollee  vviiggeennttii  ddiisscciipplliinnaannoo  iinn
mmooddoo  ppiiùù  aammppiioo  ggllii  oorraarrii
ddii  aappeerrttuurraa  ddeeii  nneeggoozzii..  EEssii--
ssttee  ppooii  uunnaa  tteerrzzoo  ggrruuppppoo
cchhee  èè  pprriivvoo  ddii  uunnaa  vveerraa  ee
pprroopprriiaa  lleeggiissllaazziioonnee  oorrggaannii--
ccaa::  ssii  ttrraattttaa  ddii  PPaaeessii  ccoommee
RReeppuubbbblliiccaa  CCeeccaa,,  FFrraanncciiaa,,
IIrrllaannddaa  ee  SSvveezziiaa..  AAll  ddii  llàà
ddeellllee  lleeggiissllaazziioonnii  aaddoottttaattee
ppeerròò  èè  ppoossssiibbiillee  iinnddiivviidduuaa--
rree  nneellllaa  pprraattiiccaa  uunnaa  aarreeaa  ddii
PPaaeessii  cchhee  aapppplliiccaa  ddii  ffaattttoo
uunn  oorraarriioo  ddii  aappeerrttuurraa  rriiddoott--
ttoo  ee  cchhee  ccoommpprreennddee  AAuu--
ssttrriiaa,,  GGeerrmmaanniiaa,,  IIrrllaannddaa,,
OOllaannddaa,,  SSvviizzzzeerraa,,  ee  uunn  ssee--
ccoonnddoo  ggrruuppppoo,,  ccoommppoossttoo
ddaa  BBeellggiioo,,  RReeppuubbbblliiccaa  CCee--
ccaa,,  DDaanniimmaarrccaa,,  FFiinnllaannddiiaa,,
NNoorrvveeggiiaa  ee  UUnngghheerriiaa,,  iinn
ccuuii  ssii  aapppplliiccaannoo  mmeeddiiaa--
mmeennttee  oorraarrii  ppiiùù  lluunngghhii..

La scorciat
Così
in Europa

Nessuno dirà più al proprio figlio o al pro-
prio marito «vai a comperare il latte e sbrigati
altrimenti il negozio chiude» visto che da
quando la liberalizzazione dell’orario dei nego-
zi, decisa dal governo Monti, sarà applicata in
tutte le città italiane i negozi saranno sempre
aperti.  L’Italia cambia e cambia, o almeno
cambierà, anche il modo di fare la spesa e l’ora-
rio in cui farla. Muteranno così anche molte
abitudini, come gli acquisti del sabato pome-
riggio e la doppia spesa del fine settimana. E
nessuno se all’ultimo momento si accorgerà
che gli manca il sale andrà chiederlo al vicino
di casa dato che potrà correre nel più vicino su-
permercato di quartiere che sarà aperto anche
di notte.

Ma gli italiani come vedono questa modifi-
ca dell’orario dei negozi? Sono favorevoli, con-
trari o indifferenti considerato che il budget
per i loro consumi negli ultimi cinque anni è
andato progressivamente riducendosi e lo scor-
so Natale, nonostante l’orario senza pause di
negozi e centri commerciali,  hanno spesso
meno che in passato? Sono pronti a gettarsi
nello shopping continuativo-compulsivo e
muoiono dalla voglia di andare al supermerca-
to anche a mezzanotte oppure continueranno
a fare come sono stati sin qui abituati?

Va detto che nei centri commerciarli e nei
centri storici delle grandi città esiste già l’orario
continuato, accompagnato da aperture dome-
nicali nel periodo dei saldi, mentre in provin-
cia sopravvive ancora il vecchio orario della tra-
dizione, quello dalle nove alle tredici e dalle
quattro alle diciannove-venti, quello che rispet-
ta i ritmi del pranzo e della cena, della famiglia
riunita e dei figli da prendere a scuola.

Sia nell’Italia tranquilla della provincia che

IInnuuttiillee  vvaarraarree
llaa  ddeerreegguullaattiioonn
ssee  llaa  ggeennttee  hhaa
sseemmpprree  mmeennoo
ppootteerree  dd’’aaccqquuiissttoo

LLaa  ddoommeenniiccaa  
èè  iill  ggiioorrnnoo  ddeell  rriippoossoo
ee  ddeellllaa  ffaammiigglliiaa
iinnggiiuussttoo  ffaarr  llaavvoorraarree
llee  mmaaeessttrraannzzee

Il presidente del Mcl, Carlo Costalli



in quella più nevrotica e trafficata
delle metropoli, la liberalizzazione
non cambierà solo l’orario dei ne-
gozi e i turni di lavoro di commer-
cianti e commessi, cambierà anche
le abitudini delle famiglie che alle
nove di sera si ritroveranno maga-
ri nel discount vicino casa piutto-
sto che davanti alla tv a vedere una fiction o si
sveglieranno alle sei del mattino per fare acqui-
sti ai saldi in qualche negozio di abbigliamen-
to. I bambini capricciosi poi costringeranno i
genitori a comperargli il giocattolo desiderato
a qualsiasi ora  del giorno visto che non gli si
potrà più dire: adesso il negozio è chiuso.

Giuliano Ferrara dalla postazione di Radio
Londra lunedì scorso salutava questo nuovo
corso come un’innovazione positiva e utile, al-
la stregua di una sana e giusta e necessaria mi-
sura anticrisi. Come se bastasse tenere alzate le
saracinesche dei negozi qualche ora in più per
risollevare il calo dei consumi o far girare sol-
di che non ci sono più. L’apertura ad libitum,
ha dichiarato il direttore del Foglio, compia-
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Dilatare il tempo
del commercio
non è la ricetta 
adatta a risollevare
le sorti
dell’economia
del nostro Paese

oia del consumismo

cendosi con educata e nostalgica ironia del suo
latino, modificherà le vecchie abitudini degli
italiani che però secondo lui sono più simili ad
antichi vizi tramandati stancamente da un’Ita-
lia che non c’è più.

Ma quali sarebbero i vizi di cui parla Ferra-
ra? Cenare tutti insieme è forse un vizio? Riu-
nirsi per il pranzo della domenica è un altro vi-
zio da estirpare? Non crediamo che Ferrara vo-
lesse intendere proprio questo ma poi è vero
che i punti vendita aperti ad libitum favoriran-
no l’occupazione e la ripresa dei consumi? Se
così sarà lo diranno i fatti al momento però ci
troviamo di fronte solo ai dubbi sensati, alle
paure giustificate e alle proteste legittime dei
commercianti, ovviamente dei piccoli com-

mercianti, quelli che a bottega ci mettono pie-
de davvero e ci stanno tutto il santo giorno.
Gli imprenditori della grande distribuzione, in-
vece, non sembrano affatto preoccupati. Loro
hanno uno o più direttori delle vendite che or-
ganizzano i turni dei commessi e questo forse
la dice lunga su chi trarrà vantaggio dalla libe-
ralizzazione e su chi ne farà le spesa. È vero
che nella società italiana contemporanea le abi-
tudini della gente non sono più quelle omoge-
nee e cadenzate dai ritmi di vita tradizionali
ma, come denunciano molte associazioni di
categoria e il Movimento cristiano dei lavora-
tori, la liberalizzazione dell’orario dei negozi
rischia di trasformarsi una selezione darwinia-
na dei piccoli commercianti. Per i consumato-
ri l’unico vantaggio sarà quello di avere più
tempo per fare compere. Insomma la maledi-
zione del consumismo si trascina nella nostra
società e la condiziona quasi in tutto. Provare
a liberarsene, come dovrebbe avvenire nel ca-
so di tutte le normali maledizioni, sembra es-
sere fuori discussione o non convenire a nessu-
no. Anzi.

La particolarità di questa strana maledizione,
ciò che la rende così radicata e inestirpabile, sta
nel fatto che siamo così legati ad essa da dover-
la continuamente alimentare. In nome dello
sviluppo dei consumi e della sopravvivenza del
consumismo. E sarà per questo che nell’anno
più vicino alla recessione economica, dopo il
Natale più povero degli ultimi cinquanta anni,
trasformare il Paese in un gigantesco negozio
sempre aperto, con la cassa sempre pronta a
trillare e, si spera, a rilasciare scontrini, è sem-
brata una delle soluzioni più ovvie per uscire
dalla crisi.
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La vecchia
merceria
Annalisa ha più di sessanta anni e
gestisce insieme alla sorella una
merceria molto fornita in un bel
quartiere di Roma. Nella sua bot-
tega con il bancone di un robu-
sto legno marrone c’è di tutto:
nastri, bottoni, passamanerie, fila-
ti di ogni tipo e di ogni colore.
Per le amanti del lavoro a maglia
e all’uncinetto, hobby tornato di
moda anche tra le signore della
capitale, il suo negozio è un pun-
to di riferimento come lo è per le
ragazzine  che si divertono a de-
corare le loro borsette. L’orario
scritto sulla porta ha le lancette
sulle ore nove e sulle tredici per
la mattina, sulle 16,30 e le 19,30
per il pomeriggio. A ora di pran-
zo una di loro va casa, l’altra va a
scuola a prendere il nipotino di
sei anni. 

Il negozio
di profumi
Patrizia ha un negozio di profu-
mi e un figlio. Ogni giorno chiu-
de la sua attività all’una perché
deve essere davanti a scuola per
la fine delle lezioni, pranzare con
il bambino e iniziare a fare i
compiti per il giorno dopo. Non
ha ancora adottato l’orario conti-
nuato perché con la crisi e il calo
delle vendite non può permetter-
si di pagare né una commessa né
una baby-sitter. La liberalizzazio-
ne, dice, la costringerebbe a cam-
biare le sue abitudini, ad assume-
re qualcuno al negozio o una tata
per il bambino e la casa, teme pe-
rò che anche tenendo la profu-
meria aperta più ore il livello del-
le vendite possa restare lo stesso
vista la crisi e l’aria che si respira
nel suo quartiere di impiegati,
operai e gente comune.

Lo store
multi marca
Elisabetta lavora nell’outlet di
una catena di negozi che vende
abiti di lusso e accessori molto
costosi e molto griffati. Come
tutte le sue colleghe deve vestire
di nero, una sorta di divisa sobria
ed elegante, e attenersi ai turni.
Per lei la liberalizzazione non
cambierà quasi niente poiché il
suo esercizio commerciale, arre-
dato con un gusto minimal chic
alla moda, anche se si tratta di un
outlet,  resta già da tempo aperto
tutti i giorni da mattina a sera, a
volte pure la domenica e in altri
giorni festivi. Lei era in negozio
anche nella notte bianca che si è
svolta a Roma lo scorso settem-
bre. Fa turni di otto ore e se il
turno cade in orari particolari o
in giornate festive le pagano lo
straordinario.
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DI CARMINE ALBORETTI

Il “Cantico delle creature” è tra i pochissi-
mi scritti che ci sono pervenuti di Francesco
d’Assisi. Secondo le antiche fonti francescane
sarebbe stato composto nella chiesetta di San
Damiano, presso Assisi, nel 1224 circa, ossia
due anni prima della morte, dopo una notte
di tormenti e dolori al termine della quale
una visione divina avrebbe promesso al Pove-
rello la beatitudine eterna. Pochi sanno, però,
il riconoscimento del Santo come poeta è ab-
bastanza recente. Di questi e altri aspetti lega-
ti al “Cantico di Frate Sole” abbiamo parlato
con il professor Gian Paolo Renello, ricerca-
tore nell’Università degli Studi di Salerno.

IIll  CCaannttiiccoo  ddeellllee  CCrreeaattuurree  èè  ccoonnssiiddeerraattoo
uunnoo  ddeeii  pprriimmii  ccoommppoonniimmeennttii  ppooeettiiccii
ddeellllaa  lleetttteerraattuurraa  iittaalliiaannaa..  SSeeccoonnddoo  qquuaallii
ccaannoonnii  èè  ssttaattoo  ccoommppoossttoo??  

Il Cantico è un testo in volgare umbro, in
cui si riscontrano anche forme latine, di ma-
trice biblica, indice di un dettato letterario

volutamente alto. Sintatticamente i periodi
sono disposti in sequenze parallele simmetri-
che secondo un modulo tipico della lode:
(Lodate il Signore, il quale è..., poiché...). Da
un punto di vista prosodico si è di fronte a
versetti prosastici bipartiti con rime e asso-
nanze secondo lo stile isidoriano e con ca-
denze o clausole di frase derivati da schemi
specialmente in uso nella curia papale. Eleva-
to l’uso di aggettivi, anch’esso in linea col
modulo della lode a Dio, distribuiti però se-
condo metodi numerici non casuali, facil-
mente individuabili con un’analisi dettaglia-
ta delle strutture formali. Lo schema della lo-
de rende riconoscibili tre elementi, presenti
nel Cantico: il destinatario (Dio) il locutore
(colui che loda), il messaggio (la lode). Il testo
era inoltre corredato di musica, scritta sempre
da Francesco, il quale voleva evidentemente
distinguerlo dalla sua precedente produzione
utilizzando modi e forme fino ad allora ine-
diti, con ciò stesso attribuendogli un valore e

un significato di grande rilievo. Aggiungo che
il riconoscimento di Francesco poeta è tardi-
vo e non risale oltre il XX secolo con l’avven-
to della filologia medievale e romanza, anche
se già Francia e Germania avevano spinto in
tal senso nell’Ottocento.

IIll  ggeenneerree  ddaallllaa  LLaauuddaa,,  cchhee  hhaa  ppooii  aavvuuttoo
iinn  JJaaccooppoonnee  ddaa  TTooddii  iill  ssuuoo  eessppoonneennttee  ddii
mmaaggggiioorr  rriilliieevvoo  ccoommee  ssii  èè  ppooii  ssvviilluuppppaa--
ttoo??    

Va detto preliminarmente che se nel caso di
Francesco si deve parlare di un componimen-
to unico e sostanzialmente occasionale, per
Jacopone si è invece di fronte a un corpus te-
stuale ben più consistente, anche se non del
tutto omogeneo dal punto di vista dei generi
che ne rivela una diversa e più meditata in-
tenzione autoriale, e tale da porla come ante-
signana dei successivi Laudari del XIV e XV
secolo. Anche da un punto di vista metrico la
differenza è notevole: la prosa di Francesco è
assonanzata, mentre qui, pur nell’instabilità
metrica dovuta a fenomeni di  anisosillabi-

smo, troviamo settenari, a
volte raddoppiati a formare
alessandrini, e ottonari, an-
ch’essi raddoppiabili, men-
tre raro è l’endecasillabo.
Infine le stesse forme metri-
che non sono univoche,
benché predomini il tipo
della ballata, pur se forte-
mente elaborata e secondo
moduli variabili. Jacopone,
grazie anche a una profon-
da educazione retorica, ha
presente di certo la tradizio-
ne laudistica che peraltro
modifica e si riallaccia an-
che a modelli quali quelli
del planctus antico; poeta
intenso e tecnicamente as-
sai esperto, è in grado inol-
tre di muoversi con sicurez-
za oltre gli schemi che si an-
davano allora affermando,
sia nella poesia profana, sia

in quella religiosa. In generale l’opera del Tu-
dertino non si può ridurre a una struttura pre-
cisa e definita; essa si muove anzi secondo di-
namiche che possono mutare da genere a ge-
nere, da tema a tema, da testo a testo, in tal
modo negando la presenza di una regola uni-
ficante dell’intera sua produzione. 

ÈÈ  aazzzzaarrddaattoo  ppaarrllaarree  ddii  FFrraanncceessccoo  dd’’AAssssii--
ssii  ccoommee  uunn  pprreeccuurrssoorree  ddeellll’’eeccoollooggiissmmoo??

Si parla, è ovvio, di un ecologismo sui ge-
neris. Intanto perché Francesco non ha né
può avere evidentemente gli stessi problemi
o la stessa coscienza ecologica dell’uomo
d'oggi, derivata, questa sì, da secoli di folle
devastazione  delle risorse naturali. Seconda-
riamente ciò che rende la questione differen-
te è proprio il tipo di rapporto che Francesco
mostra di avere con la natura, improntato a
una religiosità che non pare sia ravvisabile, al-
meno per quel che riguarda la cultura con-
temporanea del mondo cosiddetto civile. Nel
Cantico, al di là dei problemi teologici pro-
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Da Francesco poeta
un insegnamento
agli uomini di oggi

È nata prima la poesia italiana o la lingua italiana? Le
fonti propendono per la seconda soluzione. La lingua
italiana è nata dal latino, o meglio dai linguaggi parlati
derivati dal latino, e si è formata tra il IX e il XII seco-
lo, continuando  a  modificarsi nei secoli successivi.
Alle origini della poesia ci sono due filoni principali:
uno “interno”, dalle laudi e dalle poesie religiose latine,
alla base delle composizioni religiose scritte in “volga-
re”, cioè nei dialetti parlati dal popolo; un altro di deri-
vazione “esterna”, dalla poesia provenzale in lingua “d'
oc”, diffusa nelle corti d'Europa.
Esempi del primo genere sono il Cantico di Frate Sole
di San Francesco (1224) e le laudi di Iacopone da Todi,
come il Pianto della Madonna (seconda metà del Due-
cento). Gli esempi dell' altro filone di poesia, di deriva-
zione provenzale, vengono dalla scuola siciliana, fiori-
ta alla corte di Federico II nella prima metà del Due-
cento. Si tratta di un gruppo di autori (notai, giudici,
funzionari di corte), che trattavano soprattutto argo-
menti “cortesi” (le belle donne, l' amore). Appartiene a
questo gruppo di poeti Jacopo da Lentìni, che è consi-
derato l'inventore della composizione più famosa della
poesia italiana e più usata da allora fino ai giorni no-
stri: il sonetto. 

‘

Con il Cantico delle Creature 
la letteratura scopre la poesia

Il testo fu una innovazione

Il componimento celebra Dio
e lancia un appello metastorico

perché rispettare il creato

Provenzale e religioso
i generi che originarono
i versi nel nostro Paese

Quell’inno 

‘



OOggggii  iill  rraappppoorrttoo  uuoommoo--NNaattuurraa  èè  pprrooffoonnddaa--
mmeennttee  mmuuttaattoo..  QQuuaallii  iimmpplliiccaazziioonnii  ttuuttttoo
qquueessttoo  ccoommppoorrttaa??  

Seguendo il filo logico del discorso preceden-
te, potrei provocatoriamente parlare di una ge-
nerale assenza di religiosità dell’uomo contem-
poraneo nei confronti della natura, tanto più
grave per chi la ritenga una creazione divina.
Nessun rapporto di sfruttamento è infatti giusti-
ficabile in termini religiosi. È evidente allora che
l’uomo ha stravolto proprio l’idea e il senso di
cosa sia natura, trasformando quest’ultima in
oggetto di sua proprietà, a-religioso e manipola-
bile, il cui valore è dato dal suo potere di scam-
bio. L’uomo si è insomma appropriato di ciò
che non gli appartiene, invertendo i poli del di-
scorso francescano: da un rapporto di fratellan-
za a un rapporto di sudditanza e sfruttamento:
in breve un rapporto di schiavitù. Non è questa
la sede per ritrovare le matrici di quest’altra for-
ma di pensiero ma è chiaro che i due paradigmi
sopra evocati si fronteggiano su un piano anche
antropologico e culturale differente. Non è in-
fatti necessario essere cristiani per comprendere
che un rapporto religioso con la natura non può
essere improntato a sfruttamento e distruzione
e questa idea si ritrova appunto in tutte le cultu-
re precristiane o non cristiane del mondo a par-
tire dalla più remota antichità.

LLaa  ddiimmeennssiioonnee  rreelliiggiioossaa  iinn  sseennssoo  llaattoo,,  iinnssii--
ttaa  nneell  tteessttoo  ddii  FFrraanncceessccoo  dd’’AAssssiissii,,  ttrroovvaa  rrii--
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ssccoonnttrroo  iinn  ffoorrmmee  lleetttteerraarriiee  mmooddeerrnnee??  
Per fortuna sì. Per fortuna nel senso che è pro-

prio la dimensione religiosa in quanto tale a se-
gnare la propria presenza nella modernità, pur
se spesso ignorata, ostacolata o negata. E tale di-
mensione è, mi pare, da sempre in strettissimo
rapporto con l’arte e quindi con la letteratura. È
pur vero, come molti hanno osservato, che tali
legami non sono più così intensi e stretti come
nei secoli precedenti; profondi mutamenti so-
ciali e tecnologici hanno scandito vorticosa-
mente gli ultimi due secoli e hanno provocato
altrettanto profondi mutamenti nella concezio-
ne dell’arte e di riflesso nelle forme artistiche.
Nel XX secolo vi sono, per restare in Italia, au-
tori quali Giovanni Testori o Mario Luzi o Da-
vid Maria Turoldo; se poi consideriamo anche
il cinema possiamo cogliere la religiosità, ad
esempio, di un film come la Passione secondo
Matteo di Pasolini e valutarne la distanza da un
film come I dieci comandamenti di De Mille,
totalmente agli antipodi, o possiamo pensare in-
vece allo splendido e intenso La double vie de
Véronique di Kieslowski. Anche in campo mu-
sicale vi sono esempi di religiosità altissima co-
me, cito per tutti, il Requiem di Ligeti. Ma si
tratta di nomi sparsi in un discorso forzatamen-
te superficiale e limitante. Resta la convinzione
che questo rapporto non si dissolverà comun-
que mai, perché l’arte è, a suo modo, una forma
profonda di religiosità. 

fondi che esso pone, la lode a
Dio non può non coincidere
con la lode all’emanazione di
Dio, vale a dire la natura, ri-
condotta ai suoi quattro ele-
menti fondamentali. Ciò spie-
ga anche perché Francesco
chiami questi elementi fratelli
e sorelle: come lui e come gli
uomini, si tratta di dirette ema-
nazioni divine. Il rispetto e
l’amore di Dio diventano allo-
ra il rispetto e l’amore della na-
tura e quindi ne precludono
forme di predominio aberran-
te e distruttivo quale nel tem-
po presente ci è dato vedere.
Volendo, insomma, ragionare
anche da un punto di vista re-

ligioso contemporaneo, una mentalità “ecologi-
ca” dovrebbe essere praticata e presente in ogni
uomo che si richiami agli stessi valori del santo
di Assisi, pena una profonda incoerenza interio-
re. Certo la religiosità di Francesco si rifà a mo-
duli non esclusivamente cristiani: la presenza
dei quattro elementi costitutivi del creato risale
già alla filosofia presocratica e le correnti del
pensiero filosofico da sempre attraversano tutta
la storia dell’umanità; di queste fa parte anche il
senso del religioso, da non confondersi con la
religione.

cc          uu        ll          tt      uu    rr        aa

che commuove e incanta

Il professor Gian Paolo Renello
ricercatore nell’Università

degli Studi di Salerno
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Le manovre “lacrime e sangue” che, da un
po’ di tempo, si susseguono a ritmo frenetico
stanno avendo ripercussioni gravissime sul
comparto sicurezza, sempre più allo stremo.
Ne abbiamo parlato con il segretario genera-
le del Sap (Sindacato Autonomo di Polizia),
Nicola Tanzi che, insieme al segretario del
Sappe (Sindacato Autonomo della Polizia Pe-
nitenziaria), Donato Capece ed al suo omo-
logo del Sapaf (Sindacato Autonomo Polizia
Ambientale Forestale), Marco Moroni, fa par-
te della Consulta sicurezza che, per numero
di iscritti, è la maggiore organizzazione di
rappresentanza dell’intero comparto sicurez-
za.

SSeeggrreettaarriioo  ii  ttaaggllii  aallllaa  ssppeessaa  ppuubbbblliiccaa  aatt--
ttuuaattii  ddaaii  ggoovveerrnnii  nneeggllii  uullttiimmii  aannnnii  qquuaann--
ttoo  iinncciiddoonnoo  ssuull  vvoossttrroo  llaavvoorroo  qquuoottiiddiiaa--
nnoo  ddiirreettttoo  aall  mmaanntteenniimmeennttoo  ddeellll’’oorrddiinnee
ppuubbbblliiccoo  eedd  aallllaa  pprreevveennzziioonnee  ee  rreepprreess--
ssiioonnee  ddeeii  rreeaattii??

Il comparto della sicurezza vive con grande
preoccupazione la stagione dei tagli. Si sta an-
dando verso il collasso: mancano uomini e
mezzi. La situazione è molto seria. Non ab-
biamo nemmeno le risorse per la manuten-
zione ordinaria dei mezzi e per la pulizia de-
gli uffici di polizia. Molte volte i poliziotti so-
no costretti ad anticipare con il proprio sti-
pendio le spese per le missioni che normal-
mente vengono compiute per attività di poli-
zia giudiziaria o di ordine pubblico. Insom-
ma il disagio ha raggiunto vette insuperabili.
Lo avevamo evidenziato più volte al governo
precedentemente in carica che è riuscito in
una impresa mai avvenuta prima.

QQuuaallee??
Ha riunito nella protesta tutti i sindacati di
polizia. Per la prima volta siamo scesi in piaz-
za tutti insieme, al di là delle singole posizio-
ni. Ci tengo a sottolineare che questa mobili-
tazione non era finalizzata a rivendicare au-
menti salariali si sorta ma le risorse necessaria
per far funzionarie il sistema sicurezza. È sta-
to un fatto eccezionale.

NNoonn  ccaappiittaa  ttuuttttii  ii  ggiioorrnnii  ddii  vveeddeerree  ppoollii--
zziioottttii  iinn  ppiiaazzzzaa  ccoonn  llee  ttaanniicchhee  ddii  bbeennzzii--
nnaa  ppeerr  cchhiieeddeerree  ll’’aaiiuuttoo  ddeeii  cciittttaaddiinnii......

Si continua a lavorare in emergenza e a fare
straordinari che non sappiamo se e quando
verranno pagati. Questa situazione sta per es-
sere ulteriormente aggravata da una norma
che ignora o fa finta di ignorare il quadro al-
larmante che ho appena descritto.

SSii  rriiffeerriissccee  aallllaa  pprrooppoossttaa  ddeell  mmiinniissttrroo
ddeellllaa  GGiiuussttiizziiaa,,  PPaaoollaa  SSeevveerriinnoo  ddii  ffaarr
ttrraatttteenneerree  ii  ffeerrmmaattii  iinn  ffllaaggrraannzzaa  ddii  rreeaattoo
nneellllee  cceellllee  ddii  ssiiccuurreezzzzaa  ddeeii  pprreessiiddii  ddii  ppoo--
lliizziiaa??  

Certo. La detenzione degli arrestati in flagran-
za di reato fino alla celebrazione del proces-
so per direttissima porterà ad un ulteriore col-
lasso del sistema. 

DDaa  ccoossaa  nnaassccee  llaa  vvoossttrraa  ccoonnttrraarriieettàà??
Innanzi tutto non ci sono le celle di sicurez-
za sufficienti per ospitare gli arrestati. Ne ab-
biamo 1057 tra le Questure e caserme così di-
stribuite. 658 nella disponibilità dell’Arma dei

carabinieri, 327 in quella della Polizia di Sta-
to e 72 della Guardia di finanza. Mi doman-
do e chiedo al ministro della Giustizia: come
faranno queste 1000 celle a detenere i circa
21mila fermati in attesa del processo per di-
rettissima? Tante, infatti, dovrebbero essere le
persone da assoggettare a questo nuovo mec-
canismo. Per di più non c’è alcuna separazio-
ne tra uomini e donne e non ci sono servizi
igienici con le ripercussioni che si possono
agevolmente immaginare in termini di digni-
tà delle persone che, in uno Stato di diritto,
deve sempre essere garantita. Ma c’è anche
dell’altro.

IInn  cchhee  sseennssoo??    
Non ci sono i soldi per assicurare la pulizia di
quegli ambienti, né gli uomini per sorveglia-

re i fermarti. Vi faccio un esempio che dimo-
stra in maniera chiara la inadeguatezza della
norma.

FFaacccciiaa  ppuurree……  
In genere di notte un dato commissariato o
una caserma dei carabinieri ha in giro una so-
la pattuglia o gazzella per assicurare il con-
trollo del territorio. Nella eventualità in cui
venga effettuato un arresto in flagranza di
reato la pattuglia è costretta a rientrare in se-
de per sorvegliare l’arrestato, perché non c’è
personale né vi è alcuna disponibilità di stra-
ordinario per richiamare in servizio altri agen-
ti. Questo significa sguarnire il territorio del
servizio di prevenzione e repressione che è
fondamentale. In questo caso paghiamo lo
scotto anche della inadeguatezza dell’organi-
co.

SSiieettee  ppoocchhii??
I poliziotti dovrebbero essere 107mila. Que-
sta dotazione organica, però, è ferma al 1989.
Da allora sono cambiate molte cose, nel sen-
so che sono state istituite nuove Province e,
di conseguenza, sono nate altrettante Prefet-
ture e Questure. Senza contare le ulteriori

specializzazioni che si sono rese necessarie. I
compiti, dunque, sono aumentati, ma il nu-
mero degli agenti è rimasto sempre lo stesso.
All’appello ne mancano almeno 15mila.

LL’’eemmeerrggeennzzaa  ccaarrcceerrii,,  ddoovvuuttaa  aall  ssoovvrraaffffooll--
llaammeennttoo,,  vvaa  aaffffrroonnttaattaa  pprriimmaa  cchhee  pprreeccii--
ppiittii  ttuuttttoo  iill  ssiisstteemmaa..  VViissttaa  llaa  vvoossttrraa  ccoonn--
ttrraarriieettàà  aallllaa  pprrooppoossttaa  ddeell  mmiinniissttrroo  SSeevvee--
rriinnoo  qquuaallii  ssoolluuzziioonnii  pprrooppoonneettee  ppeerr  aaff--
ffrroonnttaarree  ee  rriissoollvveerree  iill  pprroobblleemmaa??  

Siamo coscienti che c’è un sistema carcerario
che non funziona, nel senso che non può più
sopportare il peso del sovraffollamento. Del
resto anche noi viviamo, di riflesso, il disagio
della polizia penitenziaria. Noi riteniamo che
una valida alternativa sia quella di puntare
sulle misure alternative alla detenzione in car-

cere. Pensiamo agli arresti domiciliari. In que-
sto caso il controllo delle persone in stato di
detenzione sarebbe assolto, naturalmente, da-
gli agenti della polizia penitenziaria. A nostro
giudizio, inoltre, dovrebbe essere introdotta
una norma nel nostro ordinamento che rico-
nosca alle varie polizia presenti sul territorio,
ossia a quella provinciale ed alla polizia lo-
cale, ai cui componenti viene conferita la
qualifica di agenti di pubblica sicurezza e
di agenti di polizia giudiziaria, il compito
di svolgere anche questa azione di vigilan-
za. 

II  cciittttaaddiinnii  ccoommee  rreeaaggiissccoonnoo  aallllee  vvoossttrree
iinniizziiaattiivvee??

Molto bene. Non molto tempo fa abbiamo
indetto una raccolta di firme in cento città
italiane raccogliendo ben 50mila firme da
inviare al presidente della Repubblica per
sensibilizzare la classe politica sui problemi
del comparto sicurezza. Riceviamo giorna-
lieri gli attestati di stima, anche da gente
che non fa parte delle forze di polizia ma
che si rende conto di quello che facciamo
ogni giorno nell’interesse della collettività.

“Secco no
ai detenuti

nelle camere
di sicurezza

“Mancano
i soldi

per benzina
e missioni

domenica/lunedì
8/9 gennaio 201212 laDiscussione

PIANETA
POLIZIA

Senza fondi sicurezza a rischio
L’allarme del Sap: i tagli
alla spesa pubblica attuati
dagli ultimi governi 
stanno lentamente facendo
collassare il sistema
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